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DI GIANNI CARDINALE

enedetto XVI con l’udienza generale
del 1° settembre ha iniziato una serie
di catechesi dedicate alle grandi fi-

gure di sante, proprio per evidenziare quale
sia il «ruolo prezioso che le donne hanno svol-
to e svolgono nella vita della Chiesa». Il Pon-
tefice ha già illustrato le figure di santa Ilde-
garda di Bingen e di santa Chiara. E per una
«felice coincidenza», come ci dice il vescovo
di Frosinone-Veroli-Ferentino, Ambrogio
Spreafico, oggi «la nostra diocesi vive un mo-
mento di riflessione e preghiera» dedicato al-
la donna in occasione «del giubileo della no-
stra patrona, santa Maria Salome, che fu u-
na donna straordinaria, non perché fece co-
se straordinarie, ma perché nell’ordinarietà
della sua vita seppe rimanere discepola di
Gesù anche nei momenti difficili e di dolore,
per divenire poi apostola della resurrezione».
Da secoli la cittadina di Veroli custodisce le
reliquie di santa Maria Salome, il cui rinve-
nimento nella cittadina risale al 1209. Una
santa – ci ricorda Spreafico – che «secondo i
Vangeli doveva far parte di quel piccolo grup-

po di donne che seguivano Gesù e lo ac-
compagnarono fin sotto la Croce» e che è «ri-
tenuta essere la madre degli apostoli Giaco-
mo e Giovanni». Insomma una «discepola,
donna, madre di apostoli», che «seguiva e
serviva» il Signore. Caratteristiche che ren-
dono la sua figura più che mai attuale anche
per i cristiani di oggi. Come rimangono attuali
anche altre figure di donne che hanno dato
lustro alla diocesi ciociara tra l’Ottocento e il
Novecento e che il vescovo
vuole ricordare nella ceri-
monia odierna. E cioè santa
Maria De Mattias (1805-
1866), la beata Maria Cateri-
na Troiani (1813-1887) e la
beata Maria Fortunata Viti
(1827-1922). Figure di «don-
ne nate in questa terra – spie-
ga Spreafico – e che in modi
diversi ci hanno lasciato trac-
ce di una vita di fede e di san-
tità».
Ma il Giubileo delle donne di
Veroli non guarda solo al
passato. Ecco quindi l’idea di

ospitare la testimo-
nianza di tre donne
di oggi, che pur in
contesti diversissi-
mi, possono illustra-
re le potenzialità che
il "genio femminile"
può esprimere nella
Chiesa e nella so-
cietà. E a raccontare
le loro esperienze
sono state chiamate
Tamara Chikunova, uzbeca, mam-
ma di un condannato a morte e Fon-
datrice dell’Associazione «Madri
contro la pena di morte»; Annama-
ria Pica, psicologa presso il Consul-
torio familiare di Ferentino; Micol
Quaresima, una giovane specializ-
zanda in ematologia che, tra l’altro,
ha prestato servizio nell’orfanotrofio
di Nyundo in Rwanda, diocesi ge-
mellata con quella di Frosinone.
Queste testimonianze – unitamente
alla storia di santa Maria Salome e
delle altre sante che verranno ricor-
date – spiega Spreafico – «ci aiutano

a riflettere su ciò che conta nella vita». Sulla
scia di quanto scritto da Giovanni Paolo II in
un celebre passo dell’enciclica Mulieris di-
gnitatem citato da Benedetto XVI il 1° otto-
bre: «La Chiesa ringrazia per tutte le manife-
stazioni del genio femminile apparse nel cor-
so della storia, in mezzo a tutti i popoli e a tut-
te le nazioni; ringrazia per tutti i carismi che
lo Spirito Santo elargisce alle donne nella sto-
ria del popolo di Dio, per tutte le vittorie che

essa deve alla loro fede, spe-
ranza e carità; ringrazia per
tutti i frutti di santità femmi-
nile».
L’evento di oggi a Veroli vuo-
le essere un omaggio a tutte
le donne, le discepole, le ma-
dri che incarnano il genio
femminile nella Chiesa. «È
come se oggi queste donne
fossero qui con noi e ci guar-
dassero con amore, com-
prendendo le gioie e le fati-
che delle nostre giornate», ci
anticipa il vescovo. Perché,
spiega, «essere discepoli di
Gesù, cioè essere cristiani,
non è solo professare delle
verità, è una fede che si fa a-
scolto della parola di Gesù e
diventa un modo di vivere u-
mano e compassionevole».
Così, «se si è discepoli, si im-
para anche ad essere madri,
cioè a comportarsi con a-
more e attenzione verso gli
altri, a partire dai poveri e da
coloro che hanno bisogno».

Perché «nell’individualismo e nel materiali-
smo crescenti i deboli e i poveri sono sempre
più abbandonati e soli».
Spreafico, oltre ad essere anche presidente
della Commissione episcopale della Cei per
l’evangelizzazione dei popoli e la coopera-
zione tra le Chiese, è pure un affermato bi-
blista. E per questo gli è facile ricordare co-
me nella Bibbia sono spesso le donne «pro-
tagoniste» di una «rivolta spirituale» contro
«l’individualismo» che «toglie spazio all’a-
more e alla comunione». Donne protagoni-
ste, come Debora, Ester e Giuditta, che rie-
scono «a trasformare situazioni impossibili,
perché "niente è impossibile a chi ha fede"».

B
IL PROGRAMMA

Oggi le testimonianze e la Messa
l Giubileo delle donne
che si celebra oggi a
Veroli si inserisce nei

festeggiamenti per l’VIII
centenario del
rinvenimento delle reliquie
di Santa Maria Salome,
patrona della cittadina
ciociara. L’evento si svolge
nel pomeriggio, a partire
dalle 16, al Centro
polivalente. Dopo i saluti
del sindaco, Giuseppe
D’Onorio e del presidente
della Regione Lazio, Renata
Polverini, sono previste le
tre testimonianze
dell’uzbeca Tamara
Chikunova, Fondatrice

dell’associazione «Madri
contro la pena di morte», di
Annarita Pica e di Micol
Quaresima.
Successivamente interverrà
monsignor Ambrogio
Spreafico, vescovo di
Frosinone-Veroli-
Ferentino. Segue la
concelebrazione
eucaristica con i sacerdoti
della diocesi presieduta dal
presule. Infine la
processione con l’urna
delle reliquie di Santa
Maria Salome verso la
Basilica patronale
passando sotto la Porta
santa giubilare.
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Il vescovo Spreafico

BOLOGNA. Tre nuovi sacerdoti sono
stati ordinati ieri nella Cattedrale di
Bologna dal cardinale Carlo Caffarra. Si
tratta di don Marco Aldrovandi, 27 anni,
perito
biochimico
(«sono entrato in
Seminario –
racconta – con
l’intenzione di
fare il prete in
senso molto
pratico: volevo
svolgere le stesse
attività dei
sacerdoti che
avevo
conosciuto»); don Filippo Maestrello, 28
anni, perito elettronico («la mia
vocazione – ricorda – è nata in
parrocchia dove facevo l’animatore in
oratorio e in tanti campi estivi a cui ho

partecipato») e don  Fabio Quartieri, 27
anni, diploma di liceo scientifico («mi ha
convinto soprattutto – spiega –
l’esempio dei tanti preti che ho avuto la

fortuna di
incontrare»).
Ogni sacerdozio,
ha affermato
nell’omelia
l’arcivescovo di
Bologna «deve
dimorare nel
cuore di Cristo,
ed essere vissuto
a partire da esso.
E la scelta del
celibato che

liberamente avete fatto, trasfigura la
vostra carne rendendola trasparente
linguaggio del dono di voi stessi ad ogni
persona a cui renderete la testimonianza
di Cristo». (S.And.)

TELESE. La Chiesa di
Cerreto Sannita-Telese-
Sant’Agata de’ Goti si é
riunita a Telese, nel
Beneventano, per l’XI
Convegno diocesano su
«"Maestro, dove dimori?...
Venite e vedrete".
L’educazione dei giovani
negli orientamenti
pastorali del prossimo
decennio». Ha presieduto
i lavori il vescovo Michele
De Rosa. La tre giorni (da mercoledì 15 a venerdì 17) si è
aperta con l’annuncio della beatificazione di suor Maria
Serafina Micheli, fondatrice delle Suore degli Angeli, che si
terrà a Faicchio (Benevento) il 28 maggio 2011. I lavori
sono proseguiti con la relazione di Franco Miano,
presidente di Azione cattolica e dei sociologi Federico
D’Agostino e Rosa Vieni che hanno illustrato «La ricerca
sociologica sulla condizione giovanile in diocesi».

CARPI. «Beati voi, perseguitati
per la giustizia» è la parola
guida dell’anno pastorale 2010-
2011 della diocesi di Carpi,
apertosi giovedì con
l’intervento di fratel Luciano
Manicardi, monaco di Bose, cui
ieri è seguita la riflessione del
vescovo di Palestrina,
Domenico Sigalini. Oggi, alle 18,
in Cattedrale si terrà la
concelebrazione eucaristica
presieduta dal vescovo Elio
Tinti, nel decimo anniversario della sua ordinazione episcopale.
Nell’ultimo quinquennio la diocesi è stata guidata dalle
Beatitudini del Vangelo di Matteo, fino all’ultima sulla giustizia di
quest’anno. Spiega Tinti: «Tale cammino si è arricchito con la
ricorrenza di importanti anniversari, fra cui il centenario della
nascita del servo di Dio Odoardo Focherini e il 50° della morte
della venerabile Mamma Nina, dei quali è in corso la causa di
beatificazione». (Q.Cap.)

Cerreto Sannita
a convegno riparte
dall’educazione

Carpi: il nuovo anno
aperto da Tinti con
Sigalini e Manicardi

Vigilare in rete, gesto comunitario

DI VINCENZO GRIENTI

a rete è un am-
biente che per il
suo carattere di

interattività e la sua svolta
relazionale non solo non o-
stacola quella postura an-
tropologicamente fonda-
mentale che è la vigilanza,
ma può consentire nuove

L«

possibilità di svilupparla». È
la riflessione di monsignor
Domenico Pompili, sotto-
segretario e portavoce del-
la Cei, che è intervenuto nei
giorni scorsi al convegno
promosso dalla diocesi di
Reggio Emilia-Guastalla sul
tema «Vigilare navigando
sulle nuove rotte mediati-
che».
Un termine, quello del «vi-
gilare», che non è stato scel-
to a caso. Nella predicazio-
ne di Gesù e negli altri scrit-
ti del Nuovo Testamento è
una parola ricorrente, da ri-
scoprire anche oggi nell’era
di internet. Sul tema del «vi-
gilare» ruota la lettera pa-
storale del vescovo di Reggio
Emilia-Guastalla, Adriano

Caprioli, che ha tenuto il se-
condo incontro della con-
vocazione diocesana all’av-
vio dell’anno pastorale nel-
l’aula magna del Seminario.
Per l’occasione è stato pre-
sentato anche il nuovo sito
internet della diocesi di Reg-
gio Emilia-Guastalla all’in-
dirizzo www.diocesi.re.it.
Soffermandosi sulla figura
del testimone e sull’impor-
tanza delle relazioni umane
e della «prossimità» che av-
viene anche sul web, Pom-
pili ha sottolineato che «vi-
gilare non è un atto indivi-
duale. Ci si tiene svegli a vi-
cenda, si veglia sull’altro che
è in posizione di debolezza
o fragilità, gli si dà un occhio
per preservarlo dal male.

Voler essere sotto gli occhi
degli altri non necessaria-
mente risponde a una spin-
ta esibizionistica, ma può e-
sprimere il desiderio di po-
ter contare sull’appoggio e
anche sul rimprovero di al-
tri di cui ci fidiamo. I social
network sono spazi di so-
cializzazione, dei laborato-
ri identitari in cui si speri-
mentano forme di sé sotto
lo sguardo altrui – ha ag-
giunto il sacerdote –. Meglio,
dunque, se questo sguardo
è vigile, che significa re-
sponsabile, capace di met-
tere il bene dell’altro davanti
all’immediato vantaggio
personale, di farsi carico
dell’altro come essere in
crescita nella sua globalità».

Albano Laziale, dalle Clarisse 
un itinerario con san Francesco

Monsignor Domenico Pompili

DA ALBANO LAZIALE (ROMA)

ncoraggiate dalla partecipazio-
ne degli ultimi anni, le Clarisse
di Albano Laziale «raddoppia-

no» lo sforzo di orientamento e di
guida spirituale rivolto soprattutto
ai giovani – ma non solo – della dio-
cesi guidata dal vescovo Marcello
Semeraro.
Quest’anno, infatti, viene promos-
sa una nuova serie di incontri di spi-
ritualità francescana, con cadenza
quindicinale e aperto a tutti, che si
affianca al tradizionale ciclo di in-
contri per l’«Ascolto della Parola».
Una proposta, quest’ultima, realiz-
zata d’intesa con il Servizio dioce-
sano per la Pastorale giovanile, che
si apre venerdì 8 ottobre e prose-
guirà ogni secondo venerdì del me-

I
se fino a maggio. Il tema del ciclo
parallelo è «Perché a te, Francesco,
tutto il mondo viene dietro?».
Anche questi appuntamenti, come
gli incontri di lectio divina, si ten-
gono in collaborazione con la fra-
ternità dei Frati Francescani di Pa-
lestrina, dopo che le Clarisse hanno,
per così dire, sondato il terreno nei
mesi di maggio e giugno scorsi, pro-
ponendo quattro incontri prelimi-
nari che hanno raccolto un ampio
consenso. Tale comunque da
confortare il progetto, che adesso
prenderà il via il 9 ottobre e prose-
guirà due volte al mese fino al 28
maggio. L’obiettivo, spiegano le so-
relle, è di condividere un cammino
di vita cristiana sulle orme di Chia-
ra e Francesco d’Assisi, che non ces-
sano di attrarre gli uomini di oggi.

Caprioli lancia il nuovo
sito di Reggio Emilia e
Guastalla. L’intervento
di Pompili al convegno
diocesano: coltiviamo
sul web relazioni d’aiuto

Dare un occhio attento e
prendersi cura sono atteg-
giamenti possibili sui social
network dove il «monito-
raggio reciproco» è una
prassi comune anche se, ha
detto Pompili, «spesso
mancano i criteri di orien-
tamento e si finisce per mo-
dellarsi su una sorta di cy-
bersenso comune banaliz-
zato».

DA BARI

ormare discepoli missionari è «una sfi-
da fondamentale della Chiesa». È que-
sto l’appello lanciato da Filippo Santo-

ro, vescovo della diocesi brasiliana di Petro-
polis, durante l’assemblea della diocesi di Ba-
ri-Bitonto, che si è tenuta venerdì scorso sul
tema «Discepoli e missionari del Signore».
Formare discepoli missionari – «senza tratti-
no tra le due parole, per dire l’unità della per-
sona che segue il Signore», ha specificato San-
toro – è una urgenza che la Chiesa latino-
americana, riunita nel 2007 ad Aparecida in

Brasile, ha avvertito per rispondere «alle set-
te, al sincretismo, alle nuove denominazioni
religiose, alla povertà, alla violenza» e soprat-
tutto al secolarismo che è «una sfida comu-
ne» perché caratterizza i popoli dell’Occidente
e quelli latinoamericani. «Nella vocazione del
discepolo il primo passo è l’originalità e la
bellezza della vocazione», che può esserci se
c’è «l’ammirazione per la persona di Gesù»,
ha notato il presule.
La formazione per diventare discepoli mis-
sionari tocca a tutti i battezzati e si sviluppa
lungo cinque tappe, secondo il «venite e ve-
drete» rivolto a Gesù ai primi discepoli. La pri-
ma è l’incontro. Il discepolo «è un appassio-
nato di Gesù, che ci chiama a sé con l’attra-
zione e il fascino di sé». Seguire Gesù, ha spie-
gato Santoro, «significa avere una opzione
preferenziale per i poveri, che è teologica», e

non sociologica e ideologica. Seconda tappa
è la conversione, «la risposta di chi ha ascol-
tato il Signore e crede in lui». Poi c’è il disce-
polato con «l’importanza della catechesi per-
manente e della vita sacramentale». Quindi la
comunione perché «non c’è vita cristiana se
non in comunità». Infine la missione, cioè
«condividere la gioia di essere stato inviato a
costruire il regno di Dio».
L’arcivescovo di Bari- Bitonto, Francesco Ca-
cucci, aprendo i lavori dell’assemblea, ha ri-
cordato che «la preoccupazione missionaria
sta accompagnando il cammino della Chie-
sa italiana». Un’attenzione in linea con il de-
cennale progetto pastorale diocesano e con
il cammino delle Chiese di Puglia che la pros-
sima primavera celebreranno il terzo Conve-
gno ecclesiale sul laicato.

Antonio Rubino

F

Bari-Bitonto, formare discepoli missionari:
dall’incontro con Cristo alla condivisione

l’assemblea
Per l’apertura dell’anno
pastorale, con Cacucci, dal
Brasile il vescovo Santoro. Le
tappe per crescere nella fede

In onore della 
patrona, Maria 
Salome, la diocesi 
laziale riflette
sul ruolo e sulla 
ricchezza delle 
donne. Spreafico:
«Ci insegnano ad 
amare gli ultimi»

L’abbraccio di Bologna a tre sacerdoti
ordinati ieri in Cattedrale da Caffarra

Famiglie in festa
Oggi a Trieste
con Crepaldi

TRIESTE. «Dio rifà la
storia con te». È il titolo
della Festa diocesana
della famiglia che si
svolge oggi, alle 9.15,
nella parrocchia della
Madonna del Mare di
Piazzale Rosmini a
Trieste. Dopo la
preghiera comunitaria,
Ina Siviglia Sammartino,
teologa e consultore al
Pontificio Consiglio per
la famiglia, tratterà il
tema «La vocazione al
matrimonio dinanzi agli
imprevisti della vita». Alle
12.30 l’arcivescovo di
Trieste Giampaolo
Crepaldi celebrerà la
Messa. Seguirà il pranzo
comunitario. (D.M.)

La donna nella Chiesa,
«grembo» di speranza
A Frosinone un giubileo del «genio femminile»


